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Voi mi dimandate quello che io pensi del Manifesta 
pubblicato Sella cassi rifluii Icsott delle Svciiì- 
nr di Torquato Tasso, dal Sig. Marchesa Gaetano 
Capponi: e, cominciando dall' in titolazione, vi rispon- 
do eh* è un lero Manifesto di guerra, ma per fortuna 

Cosi essendo , convien credere che questa sia la 
burla di qualche bell'umore} perchè del Signor Mar- 
chese Capponi non può essere nè per la materia, nè 
primo*. 

!4on può essere per ! modi , perche avendogli io 
dito un segno pubblico di amicizia e di stima nella 
dedica delle Rime del Tasso; Egli, senta mancare ai 
più comuni doveri delle sociali convenienze, non avreb- 
be potuta, per contradirmi, scriver di me, senza scri- 

Noo può esserio per la materia, perche il Signor Mar- 
chese Capponi è uomo d'ingegno e di dottrina: e l'Au- 
tore di quel Manifesto mostra d'essere scarso dell'uno, 
e poco provvisto dell'altra. La prova ne lavi quanto 
segue. Quello scritto non è dunque certamente di lui . 

Ciò posto, e liberato in tal maniera da ti penosa 
taccia I' Amico , e ( se cosi vuoisi chiamarlo ) il Mece- 
nate de' miei poveri studj sulle Rime del Tasso, ven- 
go a darvi conto del Manifesto , chiunque ne sia vara- 
mente, o esser ne possa l'Autore, 



Credo esser tintorio che pel mio Saggio angli Amo- 
ri di quel Poeta ebbi il consenso dei principili Lette, 
rati d' [lilla; e non ostante, egli ha credulo bene di 
provocarmi con poro misurate fiali in varj luoghi di 
questo suo Scartabello . Le opinioni letterarie son libe- 
re, ma è dovere di esporla con rispetto e misura . 

Voi mi chiedete un parere; ed io vi rimando il 
Manifesto stesso , cogli argomenti , che vi rispondono . 
Se l' Autore avesse con modestia annunziata e indicato 
questo, ch'egli crede, suo Ritrovamento; gli si poteva 
cortesemente replicare, colla preghiera di non fidarsi 
tanto della memoria , che è una facoltà labilissima ; ma 
poicliè comincia la guerra con un Lidubititameiitiì, 
( ed ecco te lue parole ): 

- Dalla morie di Torquato Tasso lino a questo gior* 

■ no l'Italia, ami l'Europa fu desiosa ili penetrare il 

• mistero, che involse la travagliate sorti dell'Epico 

■ famoso, « per circa due secoli e mezzo ondeggiò 
. indeciso fra le ipotesi ed i sistemi . Alfine è dato d'ap- 
. pagarne i voli ; e d' assicurarne Iiuuhihhiiewte la 

• ve» cagione... . > 

Allora egli è un uomo, a cui tutti Iiao drillo ili 
cantare alle orecchie il Quid digiuni tic. della buo- 
n' anima del Venotino ; e voglia il Cielo che in vece del 
topo , non si vegga dalla montagna scaturire una mo- 
sca. Ma proseguiamo. 

H«Bivr.sro 

■ SI: — dopo le indagini infruttuose di tanti illu> 

• siri, io spero di potere aggiunger Questa alle lette- 
. rarie Scoperte , e far io noto il Primo, die: La cau- 

• sa dell' infelicità di Torquato Tasso fu il trattato a- 
. perto eoo la Corte Medicea, per trasferirsi ai di lei 
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» servìgi, abbandonando quello dì Alfonso li, Duca 
- di Ferrara; trattalo proposto al Tasso nel Marzo 

• con larghissime offerte da Stipion Gonzaga, 

• poi Cardinale. - 

Or che direte. Gentilissimo mio, se dopo quel SI 
bellicoso, che male non rassomigliasi al giuramento 
dei Cavalieri Errami; dopo quel vanto d'essere egli il 
PRIMO, che questa spera d'aggiungere alle Lettor», 
xib Scoperti; ritroverassi che la Scoperta e la Priori- 
tè, amiche verginelle, son già due vecchie barbogie? 
e che il segreto dì questo gran RITROVATO, cono- 
aliato era — e manifesto — e palese'— sino dall'anno 
di grazia Mille, Selleremo a Otta n taci nquef 

Che direte , udendo che il Sereni lo notò nel Testo 
della Vita, per non mancar di esattezze; ma ohe lo re- 
legò senza farne caso in una nota , vergognandosi di ir* 
rare ad Alfonso li l'addebito, a fare alla sua memo- 
ria la grande ingiuria d'aver pOHn.un «uo gentiluomo 
( e non nato suo suddito) in prigione, ( equal prigio- 
ne, buon diot ) perchè, quattro anni innanzi, 'aveva 
trattato d'andare a servire un altro Signore P 

Voi stupite f ... ma non è perciò la cosa men vera . 

Aprile ìlSeraisi.T. I.a pag. 23a, volgetegli occhi al- 
la Nota, e vi leggerete: Si era quitto Signore (il Gon- 
za** ) maneggiate gagliardamente per fare assegnare 
al Tana qualche provvisione o dal Cardinal de' Medi- 
ti, o dal Granduca suo fratello. ., e più sotto; 11 Tassi} 
medesimo in una Lettera al Sig. Fabia Gonzaga con- 
fessa , che il principio é la cagione della sua infelici- 
tà fu la sua venuta a Roma, nell'Anno Santo, (i5?5j 
infilatoci dal Sig. Scipione Gonzaga , 

Lo che significa, che può esaer comincinta sin d'al- 
lora a nascer nel Duca una certa disaffezione per lui 



e che sudando a Roma , e lisciando libero il rampo t\ 
■noi nemici di calunniarlo, essi n'avran profittato. Di 
questa opinione è il Sermi stesso, il quale aggiunge 
clie ■ ila ti fatto errore si può dire che avessero origi- 

- ne le sue disavventure e'c. ■ Mi quando poi nel To- 
mo Secondo viene a trillare delle Cause della sua pri- 
gionia; si guardi per fin d'accennarla. 

Si conrhiude dunque, che la Scopkut* dell* CAU- 
SA rrnoii* IGNOTA; -come SCOPERTA, i del Se- 
Questo e non altro partorì la Montagna. Credete or 
il Marcii. Gaetano Capponi. 

■ Io I* afferma con mimo franco , perchè posso di- 

- mostrarlo con la maggiore evidenza , con le dichla- 

- l'epoca tino alla sua morte, e cusi per quasi vem'an- 



E nessuno impugnerà quello che dal Scrassi c gii 
stato detto; e inutili saranno le dir librazioni dei To- 
scani Ministri a provare quello che è noto da cinquan- 
ta e piìi anni. Il Tasto mal fece a trattare colla R. 
Caia di Toscana : peggio fece perche ne io sconsiglia- 
va la Duehsisa d Urbino: il Duca Alfonso do\è fnr.'e 
adirartene; ma non potè esser quella la causa vera del- 
la sua prigionia - 



. Due soie — f Lettere ) , fra le tante di Torquato 
• Tasso , io n'addurrò qui in piova. . 
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E Voi certamente crederete, Amico ili leu issimi, 

com'è il presente, che quelle due Ledere lieno inedi- 
te ; — scoperte con molta fatica;— che contengano quel- 
lo che non sapo-vasi. Niente affatto. Sono due Lettere 
ronosciutlssime- e cìute(i)j ed alle quali né il Murato- 
ri, né il Serassi hanno ritolta più rattauiioue, percliè 
avrebbero creduto degradar l'arte critica , mostrando 
<H farne alcun conto. 

. L'una è scritta nel Maggio 1579, e perciò non 

■ scorsi due mesi da «he era chiuso nella prigione di 

• S. Anna. Scrive a Scipione Gonzaga , autor del Trat- 

• tato, c gli rimproveri , che ha porla occasioni e ne- 
« ceniti ai mai irrori, e che la sua poco conjidera- 
< la amorevole!!* , volendo giovargli , r siala materia 

• della sua miseria . t'armi che ti lana , duvendo ce- 

■ tare il (egre lo del Goniaga, che pure- era il segreto 

■ delle dite eronle corti , non gli potesse dir più chia- 

■ ramente, che la sua miseria , la prìgipnia in ck'ci 

■ languiva, ( lungo argomento dì questa lettera ) era 
. l' effetto de' «noi consigli. Ma v'è di più: gli rinfaa- 

■ eia perfino i comodi, eh' egli godeva , come prezzo 

• Ma voi anco non patere negare di non avermi offe- 

• so, e di non aver porta alcuna occasione ed a/cuna 

• QUASI It BUSSAI TJ 1 A I MIEI RRIÌORT ; ticchi SSrell- 

« be opera degna delia vosl/a virtù, che se, conila il 
. vostro volere m'avete nociuto, volontariamente mi 

• giovaste, e che non voleste che i miei/alti, e-lavo- 

(1) U primi fn irabMinu d.) Mor.to.ij ti è ti «gante: l'iltn 
in uri T- I, delle Loiun, * pafi. ]SS. Quindi non bau meno di 100 
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■ atra (siami lecito a dirlo) poto considerata amorevn- 

■ Iella fosse ilota materia dalla mia miuria e dei va. 
* stri comodi, i quali io desidero anco in pane cui mio 
. discomodo, ma non gii con alcuna oìi infelicità. - 

Quando avvenga che importi, uri eliminalo il luo- 
go di questa Lettera , dato alla parola il giusto peso 
che haunoj a mostrato il ninno aceurdo colla sspun- 
ta. Per ora voglio che si accettino quali pajono, « che 
Si pasti a cose più gravi. 

Voi vi ricorderete lidia formula dell' Inglese Giurì, 
che irapona di dire Itala la verità: e nuli' altro chi 
la verità. Or questo gran dovere, necessario io t)u«- 
lunquc disputa, lo è infinitamente più, quando ultro- 
» carname s'insorge a combattere altrui. Vediamo co- 
me l'Avversario t'adempia. 

« Nè io ho riferito le non che una parte dei lamen- 
. ti del Tasso, di che questa Lettera è colma. ■ 

E da queste parole sembra clic i lamenti, ond'ò col- 
ma, sien contro al Gooioga. Corchiamoli, dunque, e 
Tediamo contro chi aono diretti; — Oim 'e ! misero me!... 

Oppretto dal peso di tante sciagure ho mesto in 

abbandono ogni pernierà di gloria e di onore An- 
gustialo dalla sete.... desiderando la condizione sta- 
ili dei bruti, che nei fonti e nei fiumi liberamente la 
spengono:.... ed accrace V orrori del mio italo, l' in- 
dignila, che mi conviene usare, lo squallore della 
l.arba e delle chiome e degli.abiti: e la sordidezia 
e'I sueidume.... (a) Questi sono i lamenti del Mise- 
ro;..,. Non son contro al Gonzaga. Perchè l'Avversa- 
ta L.urc.T.lV. p.5.33,. 
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«io gli il. dissimulali?- Ciascuno di per se chiara, 
mente lo vede ...... 

• Nè è la Prima ( Lene» ) che dalla prigione scriva 
« il Tasso in rimprovero si Gonzaga.. 

E dal contesto di quello periodo s' intenderebbe che 
1 altra Lettera ( alla quale allude) è cosa da nuli,, e 
cl, 0 non contiene se non rimproveri ai Gonzaga. - 
Or sappiate che la Lettera è di Quaranta pagina, - e 
die di ftmeaovERo non v'è una tola parola. 

Siccome è oca di f-tto Siccome di ben altro 

qui si tratterebbe die di letteratura;. ... mi risparmio 
1. riflessioni; eie Sere conseguale che ne derivano. 

La Lettera, dimane (a ci s'allude nel cenno ot- 
tone dall'Avversario) è della piò grande importanza. 

Essa nelle Opere è intitolata Discorso, e fu inviai 
nel Mercoledì Santo del 1379 (3). Io l'ho voluta ri- 
leggere tutta intera, e colla più grande atteniionc. 
Essa è la prima scritta da Sant'Anna, come apparisce 
dalle parole , colle quali comincia : Io non lo, se w 
indurre K. S. ll/uarissima a prendere in aleun modo 
la mia proiezione, debba volgere verso Lei o la for- 
za delle ragioni, o taffettà de pregni ec. Or essendo 
la prima, se la cagione della sua prigionia fosse slato 
il trattalo col Gran Duca di Toscana, maneggiato dal 
Gonzaga, ragion voleva elle di esso principalmente in 
questa prima Lettera si favellasse . E pure non ve n'hn 
riè parola, nè allusione ! La Lettera è a stampi, tro- 
vasi a 0. aa5 del Voi. L dei Discorsi, e tutu postone 
esser chiariti se dico il vero . 



(3) Il ah-n.-<>lt>u*iM<i ad ij, e vii, nt I e ;„ ran ,( Jj iU nS. 
oiai lo > 11 fiorai dopo eh' li fu chimo iu s. Auo. . 



• Quella Lettera non mudo prodotto effetto alconot 
Torquato scrisse allora il Sonetto, eh' è il 48 degli 
Eroici, al Gonzaga Steno: 

• Scipio , a pleiade è Morta te. 
dove fa pateticamente la descrittone del iao rfliserabi- 
te stato. Ma nè pur da questo cedendo alleviamento 
alla sua miseria; scrisse allora la Seconda I.eitera, do- 
ve, cangiando di corda, lisciò di parlare delle cause 
vere, divagò sulle false, uè mancò di toccar certi par* 
tieolari , che saranno a suo luogo vedali. 

Or dunque l'Avversario, alludendo alla prima Lette- 
ra, e non dicendo poi quello che contiene: ami dicendo 
che contieni antraovKRi , allorché di rimprovero non 
v'ha una sotn parola; non solamente ha taciuto il ve- 
ro, ma ha detto il falso; e il vero lo ha taciuto, per- 
chè la Lettera Prima è come una conl'uiaiione antici- 
pata della Seconda, Ha quello ch'egli non ha detto, io 

In «sa dunque, e nella stessa pagina (a4a ) si leg- 
ge, che il Tasso non ricusa di ricever la pena; ma 
gf incresce che s' usi contro di lui non usata icverilà: . . , 
e che i Versi lascivi, quasi los'Jie/rii il grano, erti sua 
intenzione di rimoverli. ., Le acerbità dunque si usa- 
vano per i Versi lascili. Quindi nella pagina seguen- 
te scende a dire, che in quanto all'accusa d'es- 
sere stato malvagio infcdcl servitore del Principe , ei 
non F offese MAI, se non con parole leggieri,- in fine, 
(a traverso lieti Dieci lacune di luoghi soppressi dal 
Sandelli , che pubblicò questa Lettera nel ifcg, e elio 
fece sparir l'originale) a pag. a3o egli viene o confes- 
sare quasi suo malgrado : ~ Che fa errore in lui della 
gioventù e dcirumanit'a il fallare. V., quasiché non Fos- 
se chiaro quali souo i falli chi si chiamano di umaoi- 
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ile di gioventù (4), nella stessi pagina poco piò sotto 
ti aggiunge, 1' «empiei del ditta Salvatore, il r/uttlc t 
essendogli condona innanzi la Peccatrice , disse eh* 
colui eh* mondo tra dei peccati, primo prendesse il 
sasso e la lapidasse. Si pensi al fallo, ili eli' era rea 
quella donna, e si tiri la consefjuenxe. 

{azioni ) è ouelio che contiene la Lettera ; la quale, 
essendo la prima da che fu posto in carcere, dotea na- 
turalmente contenere la più genuina e schietta espres- 
sione dell'animo suo. Lo cause , ohe in quella ai toc- 
cano erano ben grati: c lutti intendono ch'eran la 
Tere. Quelle, che si recano nella seconda, erano ben 
lieti; e manifesto appara ch'erano le false: ma, dato 
anco che fossero vere ambedue; le une non escludono 
le altre: ma fra le une e le altre la distanza è incom- 
mensurabile. 

Sicché quando 11 mio lealisikno e schietto Avver- 
tano tace le primo ( che sono innegabili , perchè con- 
fessate dal Tasso ) per fare solo apparir le seconde a 
sostener la sua Tesi;' non fa l'ufficio di Sturi™, nò 
di Crìtico, no; ma.. - Voi sapete, buon Amico, come 
si chiama l'ufficio ch'ei fa. 

« Ma non men solenne è la di chi arsitone che Tor* 
■ quoto indirÌLiò da Homa nel 5 Mano i5go a Fabio 



■ Conliga, rammentandogli, eh* j7 principio e laca- 
< girne della sua infelicità fu la sua venuta a Roma 

• ne/i' anno Santa ( 1Ì7IÌ) invitatovi dal Signor Sci- 

• pioa Gonzaga, E rio fu all'oggetto che il Tasso li 
. conducesse in Roma , rome foce , * stringare il trai- 
. tato col Cardinale de'Medicì, e quindi in t'inaia, 
a presso il Gran Duca Francesco L . 

• Ecco le parole iti Torquato : — Io non ha voluto 
. rimproverare aS. A.c- egli altri del medesimo san- 
. gue la mia infelicità , perche a' magnanimi si deano 
. ricordar piattono i benefit ricevati che le ingiurie. 

• Ma se io avessi ovato altro proponimento, poteva 

• tidar nella memoria di ciascuno eho'l mitrano 

• x là cacioitx bull* mia infsiicita' fu la 

■ mia feruta a Rosta itill Jjtko Sauto, ìir- 

■ riTATOfl DAL SlGHOK SoinOtT GoitZACA, ORA 

■ Cjriì'MALS . L'accrescimento fu il mio ritorno 

• a Ferrara nelle nome della Signora Duchessa . 
. Cioè nei 1S79 quando fu chiusa nella jirigiun di 

Questi È la Lettera, come abbialo, veduto, citata, 
dal Serasii, e relegati in una noli. 

Ala che cosa significano le lue parole P Che mal fece 
il Tasso ud andare a Roma, perchè il Duca dovè me- 
nomare l'affezione verso di lui : rome peggio fece a tor- 
nare a Ferrara, malgrado gPinviti e le promesse, sog- 
giungo io. Ma ciò non esclude le vere cause del suo 
infortunio, che sono state le prime ad esser da lui 
confessate, nella prima settimana della sua prigionia, 
E queste cause, dopo liberata , dovevano ( come av- 
venne ) rimaner sepolte in un eterno silenzio. . 

MANIFESTO 

. Se dunque il principio e la cagione dell' i nfelic il à 
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- di Torquato fu nel i5?5, se v'ebbe talpa Scipion 

• Gonzaga ( domi crude™ al Tuta che Del i5go, 

- confermava io libertà e (ponti neo quanto ave» arril- 

• to undici anni avanti ) , principio e cagione dulia ma 
« infelicità, non furono i creduli amori con la Prin- 

- cipessa Leonora, che tanto dopo si sognano jcoper- 

- ti ; e so nel 1^79 ( più ancora che per le temeraria 

• e minarcBToli parola, di che terrò discorso nel .Sag- 

■ gio ) per qnest' ìstessa cagione , dicea gemer prigio- 

■ ne in S. Anna , e lo rinfacciava egli strsso al Gon- 

■ zaga , questi creduti amori non furon dunque cagio- 

• ne della tua prigionia . > 

Non essendo prorate, ami essendo assolutamente 
smentita la premesse; carie da sé la conseguenza. E 
ebe smentite esse siano , l'abbiamo veduto nella Prima 
Lettera del Tasso al Gonzaga . 

In quanto ai creduti amori, che tjnto Doro si 
sognano scoperti , (ringraziando l' Avversario del So- 

me , che non fu Ti.vto Dal che si sognarono 5 , poi- 
ché il Guarioi ne diede un cenno nel Sonetto alla 
Laura Peperara: si propagarono dalla tradizione: li 
confermò il Muratori , benché at servirlo fosse della 
Casa d'Este; e non li vtgii il Seraaai, dandoti la no- 
tizia , che due Canzoni dei Tasso non furono stampate 
fra le Rime degli Eterei ; forse perche troppo chiara 
indicavano la sua inclinaiioni per la Principessa. 
Chi è donque quello, che sogna? 

■ E io dimostrerò che. favola sono i aupposti imo- 

■ ri di Torquato con la Principessa Leonora; favola il 
. suppusto ordine nel 1577 in pena di quelli, di fln- 

• gerii pano; favola il supposto decreto, che lo con- 
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• danni, nel Luglio di quell'anno, ad esser traspor- 

• tato qual demente Dello Spedale di S. Amia. 

Ab angue leaacm dicevano i Latini. 

Di questi vauti hanno i lettori sicurissimo pegno, 
tn quanto hanno toccalo con mano lin qui. Ne ti trai- 
la di dialettici: ella è geometria semplice e piana. 

• Tirquab) aconito dal Cardinal Luigi nel i565, 
< quindi ila Alfonso, pia come amico che come pro- 

• neCce^e e d'affetto; da Alfonwche lo trailo coroe. 
. padre e fratello ( ina >ue parole ) ; Torquato dico , 
. il distinto suo gentiluòmo, il desiato compagno ìn- 
. divisibile, il Poeta, il Geometra, l'Istori™ suo, fra- 

• le dolcezze della mensa romane, fra i comuni di- 

• porti , all'ombra sacra ospitale .Idi' invocato cornuti 

• riretto, non Violo per un istante, e molto meno per 

■ più anni, con diuturno tranquillo tradimento, 1» 

■ Sorella di que' Magnanimi che lo ritolsero al furor 
. di fortuna . ■ 

Io ho riletto Ire volle, sempre temendo di male- 
aver letto, questo ultimo periodo. Pur finalmente è 
convenuto crrdere all' evidenti. 

Lasciando iliiiique alla tivier;a dell'Avversario tut- 
to il merito dilla verecondia e della convenienza del 
bel concello ( elio svela piuttosto i suoi pensamenti di 
quel che combatta gli allrui ) ; e ristrìngendomi alla 
ricerra se, cogli amori suoi, violò il Tasso i doveri 
ospitali, rispondo: 

Egli non credè di violarli ; perchè sperò ( quantun- 
que vanamente sperasse) di divenir segreto consorte 
della Principessa: speranza, che abbandonò, pare, in 
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Sant'Anni; carne fede ne fanno i seguenti Tersi del 
Sonetto 100, fri gli Emiri , diretto alle Principesse: 
Nacqui di cigno , e pur non ebbi in ione 
Fratti, che'l dolce lume ci viver litio 
Meco camparla; c indarno esseb Admeto 
Feih-b spintasi &ALTA CONSORTE. 
Lo Invano spererei, per chi sa leggere, indica die 
ave» sino allora sperato. Non v'ha passione, che nutra 
più illusioni, della passione d'amore. E te un Genti, 
luomo privato ed oscuro non solo sperò, ma giun. 
se anco a sposare Madamigella d'Orleans della Real Ca- 
ia di Francia ; perchè non poteva sperare il Tasso una 
ai mi] sarte? Il Tasso Gentiluomo non oscuro, ma fa- 
moso al pari dei più grandi del Secolo? I versi d' al- 
tronde son chiari ; e, in caso contrario, non avrebbe- 

Ma lisciando anco a parte tal replica, che non è 
peraltro di poco peso; qual fu la mia Tesi rispetto 
agli amori del Tosso colla Principessa? Nuli' altro che 
la seguente; Clic cioè C amo di amore jhrvenlissimo , 
t eh' està gradi Tamar tuo. Questo è innegabile , per- 
chè risulta dalle Rime del Poeta ; questo non si può di- 
struggere dalle altrui opinioni, nè da quante Lettere 
di Ministri si vuole: sicché tutto il rimanente son 

■ Potevi esser reo di tal violazione Torquato, che 

• nell'anno 1077, divenuto oggi di tante chimere 

- fecondo, grillo quasi profeta, ( mi sia lecita l'espres- 

• siooe ) scrivendo ad Grazio Anosti : — Io vi prego 

• per le Uggì dclFaniiciiìa, li quali non sono state 

- mai da me violate, ne colle opere, ne colle parole, 

• ne col pensiero —(e, amiuìzìa in ecce/lenza , chia- 

• maya egli la relation col suo Principe ) ; gridò acri- 



.0 

■ vendo del Duca Alfonso nel] 'ii tesso miss a Scipio;! 

• Gonzaga — lo gli ho tong obbligo, che quando 

• spintasi la vita per lui, non avrei appieno sod 
. disfatto al debita mio; — gridò (scrivendo nel 1^7» 

■ alla gorelli ) — Iddio e giusto , ed io sono non solo 

• innocente, ma tale che non ho molti pari? • 

. Non vi è empio ( e sìa pur qual si voglia ), che 

• avesse pollilo, Iddio invocando, asserirli innoeeu- 

• le, se fosse siala il violatore dì tulli i piii sacri do- 

• Io credo alle parole di quello grande Italiano . ■ 

Ed io piti di tulli vi credo; ma non confondo i Tro- 
jan i coi Greci, Gb'ei fu reo di falli amorosi lo ha di- 
chiarato nella Lettera Prima al Gonzaga, quella salta- 
la bravamente a piè pari dall'Avversario: di'ti fu reo 
di parole, proferite contro al Duca, lo dichiara in va- 
rj luoghi ; ma particolarmente nella Stami 6 della 
Canaone alle Principesse, eoo quei Verri: 
. Merto le pene; errai, 

Errai, con/esso: 
e nel Sonetto al Duca: 

Generoso Signor, se mai trascorsi 

Mia lingua si éc. 
sicché né ai falli amorosi , uè alle irriverente verso ii 
Duca puù alludere quella protesta d'innocenza. Da 
ciò deriva naturalissima il dilemma, o che quella pro- 
testa riguardava qualthe accusa d' un fatto che tuttora 
ignoriamo; oche il Tasso, dirhiarandusi ora innocen- 
te, ora reo, sarebbe uno spergiuro, e un ipocrita ■ 

K questa bella conseguenza partano le ImuirtAii 
scoperte del valente Avversario . 

• E credo italiana e santa opera. . .. 
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Sanili opera è prìni:ip.ilmenla non dire il falso, ni 
celare il tero : non dir the in una Lettera si cotitun- 
gono Bi*t«OTE«i, allurrhè di rimprovera n 
i semi di uni Sen 

i, rhe dicono 'ulto 




• E poiché nell'Opera di Torquato Tasso non Vi: 
: linea , non »'è parola , clie non smentisca al CALUK- 
. NIOSE asserzioni, io sull'Opere di Torquato fo sa- 



E siccome dalle Opere del Tasso risulta anzi tutto 
il contrario, a chi non vuol chiuder gli occhi alla 
luce, e la mente alla ragione; dando ahrui per la testa 
del calunniatore, (anco sema mia colpa) potrebbe 
udirsi tornate indietro dell' imbecille . 

« Non celerò ( perchè io nou scrivo panegirici), clic 
. non fu senza errori Torquato, ma dirò che YebW 
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• gran parie quella prepotente melanconia, clic l u | 1JS . 

• se fin da primi anni , come io dimostrerò , a vaneg- 

• giare: narrerò cora'ei fu chiuso, e da chi, nel i5j<j 

• ih'IIc prigioni dello Spedale di S. Anna , e proverò 

• inoltre che non lo fu come pano; non lo fu Ira i 
< pazzi (che non i pizzi sollanto si chiudevano in quel. 

• lo Spedale ) ; o riferirò le tnoltiplici concordi testi- 

■ moniinze del Tasso , che sole, e non mai l' opinion 

£ accettiamo pure le testimonianze del Tasso. Apri- 
te l'AmifDica [Ielle Lettesi! Inediti!, a pa», do, c 
leggete al Card. Alitano; il 23 Maggio del i584, cioè 
5 anni da che era in Sant' Anna: • Nuova e inaudita 

• ione a" infelicità e la mia, che io debba persuaderà 

• a V. S. Reverendissima di noa esser FORSENFATO , 

■ e di non dover come Tale esser custodito dal Sig. 

• Dura di Ferrara . 

Andata più là, pag. 65, e ugualmente leggete: • E 

■ i7 Sig. Duca di Ferrara . ... mi tiene come matto 

• prigione, non mi facendo dare se non le cose nccet- 

■ sariisime . ■ 

Sono , o non sono queste Testimoniarne del Tasso ? 

Ci vuole una bella fiunlc, por attendere quel 

che avverrà. 

Al solito poi salta a pie pari qui lo spazio di due anni. 
Pazzo il Tasso fu dichiaralo a Bel Riguardo il di il 
di Luglio del 1377, e come tale da uno de'Segretsrj 
de) Difa fu mandato al Cocca pani , con lettera (recata 
dal Serassi } che tale lo di.hiarava. Dì là scrisse al Du- 
ci , implorando la sua clemenza , e ricordandogli che 
gli ìvhvi fusooinTO il suo fìllo (5). E questo og- 
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giungo, par crescer prove il dilemmi sul!' innocenza 
citata di sopra, che ai calci fa col perdono, che il 
Tasto medesimo aveva imploralo, e ricevuto . — Voi 
■sedete io somma , che queste non sono discussioni ma 
perditempi; e il cielo remuneri chi n'i causa. 

• liana meritar sentenza da impaniai Consesso di dotti. ■ 

E lo volesse puro ii cielo! ma la difficolti in ogni 
caso starebbe nel significato di aatW Impaniale . In- 
tanto perà die il Consesso si cerca, che direste Voi, 
se (lisciando l'esordio come Lisia, per l'uccuor del- 
l'adultero) cominciasti dalla narrazione seguente: 

Visse nel secolo XVI un Principe, che da quindici 
anni aveva un Uomo al tuo servigio. Non era ne Am- 
basciatore , nè Ministro , nè Segretario , né suddito . 

Un giorno lo fa prendere, e metter prigione. 

Senza imputargli delitto , senta formargli processo , 
ve lo ritiene per circa seti' anni Coke Pazzo. 

Li gli son negate da primo anzi per i4 mesi perfi- 
no te medicine e i Sacramenti !! Ti) 

La prigione era eguale a un sepolcro (7) ■ 

Là patì la tete,i ditagi, fra'l suddiime ed il leizo (8). 

Là non solo fu trattato enn severità non male, ma 
nuove maniere di gastighi s'immaginarono contro di 
lui (9); sino al punto dì straziar/o . 

(«) Lo ma a StnuipT. 36, e ciu li Lutea del Tino il 

Caia, nnoncompgni . V, Ldlt, T, V, pag. 11. 

( 5 ) . Qraia i mta di viri, eSà ma dUhh.-Sb.iI Contisi, 
(t) v.« *,,.,,««.». 

(e) Ron lo imprnpri. pnolemUa ltllm il Giunga. E uri So- 
ecltait gii citilo! 

. Nifi* mrtl mal ennlo Msi, IfiJrgnef 
« Che m'infintati ira worw.itìaf 
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E tulli quelli orrori , sapete perchè?— Pei ohe qmt. 
Ira inni innanzi quell' Uomo, avea tentato d'anelare ai 
servire un altro padrone. 

A una narrazione si Titta, che rispondereste Voi:' — 
Mi par d'udirvi, ben thè da trecento miglia lonunu; 
jlndatt pur là, che siete un bel matto ! 

E avreste ragione. Ala so vi aggiungessi che quel- 
l'Uomo era il Tasso, e che l' impeto dell'ira contro al 
Porta era nel Duca Alfonso giunto sino all'eccesso di 
Toler far ardere U Gerusalemme , come da lui slesso 
sappiamo (io) e sempre per la stessa ridicola cau- 
sa senza ricorrere al Consesso dei dotti, 

ogn'uom di buon senso è dì per se capace a risponde- 
re , che conviene credere o mentecatti , o rimbambiti 
quanti sono letterati in Italia , per aver il coraggio di 
venir toro a contare di tali frottole . ' - 

< Né lo temo, in quel ch'io narrerò, d'esser collo 

■ in errore, mentre io non traggo le mie raove da 
• apocrifi Doccili! su, ma dall'opere di Torquato , a 
, degli amici suoi, che son di pubblico diritto, e die 

■ il constino universale ha sancite-» 

E chi è, che tuie prone da Apocrifi Documenti ? 
Io non già ; che , quantunque persuaso che opera fosse 
dell'asso il famoso Madrigale 

. Jtombba- *«&.(«.), 
poiché non n' era sicuro, dichiarai che non intendeva 
di trarne veruna cottseguema. — Non io, che citando 
solo per erudiziotio i Versi pubblicati in Roma dal 

(io) Eitl San. ifi Ira gli Eroici , chi OHI inda 

. Tutu ,Ut fiamme il gloriato Augniti. 
(n) ilipnrltlo » cuti 07 del Suo». 
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rhìariui tao Signor Salvator Betti, aggiunsi (n) eli e nul- 
la pili ni meno ci dicevano di quello, che per le inda- 
gini da me fatte era noia. — Non io, che ogni argo- 
mento trassi diti' Opere stampate. — Non io finalmente, 
che, in quanto ai Documenti ia questione, anco in niel- 
lo alla persuasione generale, mi anno astenuto dal dar- 
ne pubblico assenso — 

E tutto ciò , malgrado 1' autorità inappellabile di 
Tale, all'assenso di cui doveva io prestar intera fede: 
di Tale, che m'eccitava a comprarli per la bagattella 
di Cinquecento (i ì) Scudi: di Tale , che mi assicurava 
il ali Novembre iB3i, { cioè pocbi mesi avanti la 
pubblicatone del mio Saggio ] the non era dubbio 
tutta verità di Tutti quitti Autografi del Tasso . E 
sapete Voi chi era questo Tale? — Il Signor Marchese 
Gaetano Capponi (i4). — Sicché, concludo e ripeto 
con asseveranza, che quel Manifesto non è suo, 

Ho il piacer d'abbracciarvi (iS), e di dirmi 

Dalli Colline di Pisa, 16 Oltoirc iB3 7 , 



Tutto Vostro 

CiSiJVlSM BOSINI, 




